
D
i sviluppo sostenibile abbia-
mo sentito parlare molte
volte: autorità politiche

competenti ed esperti scientifici
analizzano e decidono su determi-
nati temi, compiendo scelte che de-
vono essere «sostenibili» non sol-
tanto a livello ambientale ma anche
sociale. Eppure c'è un altro convita-
to che non può esser lasciato fuori
dal tavolo delle decisioni. Scanza-
no Jonico, con le sue «storie di sco-
rie» che due anni fa squassarono la
Basilicata, o la querelle sulla Tav in
Val di Susa di questi giorni, sono

soltanto due esempi tra i più ecla-
tanti che hanno visto una parte della
società, la cosiddetta «popolazio-
ne», rifiutare delle decisioni perce-
pite come «già confezionate e ulti-
mative», come ha scritto Michele
Serra su La Repubblica a proposito
delle vicende piemontesi.
«Lo sviluppo sostenibile è un tema
così forte da caratterizzare la stessa
democrazia, richiedere comporta-
menti nuovi e persino procedure de-
mocratiche nuove. Insomma, se-
condo molti siamo entrati nell'era
della democrazia ecologica»: è
quanto si legge nella presentazione
della prima giornata del Quarto
convegno sulla Comunicazione del-
la Scienza di Forlì, organizzato dal
gruppo ICS della Sissa di Trieste e
dall'Associazione Nuova Civiltà
delle Macchine. In questo incontro,
svoltosi lo scorso primo dicembre,
scienziati e comunicatori si sono in-
terrogati proprio su questi temi nel-

la consapevolezza che, soprattutto
a livello locale, il superamento del-
la barriera che separa quelli che in
gergo sono chiamati gli sharehol-
ders (ovvero coloro che prendono
le decisioni) e gli stakeholders (let-
teralmente quelli che hanno qualco-
sa in gioco) debba necessariamente
avvenire. Un cambiamento che, ol-
tre che le autorità politiche, deve ri-
guardare inevitabilmente anche gli
uomini di scienza.
Quello che è emerso nell’incontro è
che servono delle strategie di comu-
nicazione e informazione studiate e
applicate a priori. Non si possono
far cadere le decisioni dall'alto e poi
mettersi a discutere conservando
degli stereotipi ormai consunti, con
l'esperto da una parte e il pubblico
da un'altra: i fatti di questi giorni ne
sono la prova. I tentativi per un ap-
proccio diverso ci sono ed è sempre
più importante che questa strada
venga perseguita. Per esempio pia-
nificando lo sviluppo sostenibile

del Parco del delta del Po, uno dei
lavori presentati al congresso o, in
un altro progetto, facendo incontra-
re i giovani ricercatori e il pubblico,
rompendo così una schema consoli-
dato: è quanto proposto da Biopop,
finanziato dalla Commisione Euro-
pea, svoltosi a Bologna lo scorso ot-
tobre. All'interno di un tendone alle-
stito per l'occasione lo scienziato
scende così dalla cattedra per con-
frontarsi con le domande del pub-
blico in una sorta di moderna agorà,
rendendo trasparenti quei processi
decisionali che, altrimenti, risulta-
no inevitabilmente oscuri ed esclu-
sivi e, per questo, legittimamente ri-
gettati.
Partecipazione alle scelte e condivi-
sione delle decisioni possono esse-
re dunque le soluzioni per evitare
conseguenze spesso pesanti, che ol-
tretutto permettano di affrontare la
sindrome Nimby (not in my back-
yard), quel «fatelo ovunque ma non
nel mio cortile» che è la prima com-
prensibile reazione di fronte a que-
ste problematiche.

C’
è una semplice contromisura che
possiamo adottare quest’inverno
per evitare di prendere il raffreddo-
re. Compriamo una sciarpa. Il pro-
fessor Ron Eccles, direttore del
Centro sul raffreddore di Cardiff, in
Gran Bretagna, dice: «non appena
inizia il freddo, tengo il naso al cal-
do. Alle basse temperature e in pre-
senza di aria condizionata molto
secca il naso si asciuga e i virus del-
l’apparato respiratorio rimangono
intrappolati e cominciano a ripro-
dursi. Tutti dovrebbero avvolgere il
collo e coprire il naso con una sciar-
pa». Per secoli le credenze popolari
hanno ritenuto ci fosse un rapporto
tra la malattia e le stagioni. E ora la
scienza ha dimostrato che c’è un
rapporto tra il raffreddore e il fred-
do. È stato condotto un esperimento
con un gruppo di volontari che sono
stati fatti sedere per venti minuti
con i piedi in un secchio di acqua ge-

lata; quasi uno su tre (il 29%) ha ma-
nifestato i sintomi del raffreddore
entro cinque giorni. Nel gruppo di
controllo i cui volontari stavano se-
duti con i piedi in bacinelle vuote,
meno di 1 su 10 (il 9%) ha contratto
il raffreddore. Lo studio, condotto
dal professor Eccles e dai suoi colle-
ghi, è stato pubblicato nella rivista
medica Family Practice.
La ragione dell’incremento delle
malattie nei mesi invernali va attri-
buita al fatto che i virus del raffred-
dore sono molto più diffusi di quan-
to pensiamo. Per ogni persona con il
raffreddore ce ne sono altre due o
tre che hanno infezioni subcliniche
- il che vuol dire che hanno il virus
nel naso, ma non sviluppano i sinto-
mi e forse non li svilupperanno mai.
La normale risposta immunitaria
dell’organismo li tiene sotto control-
lo. Durante l’estate questo meccani-
smo funziona molto bene. Ma d’in-

verno il clima freddo fa sì che i vasi
sanguigni all’interno delle cavità na-
sali si contraggano, un meccanismo
riflesso per risparmiare calore. In tal
modo si riduce l’apporto di sangue
alla mucosa nasale dove general-
mente si insediano i virus. «L’effet-
to del freddo è di ridurre l’afflusso
di globuli bianchi, la risposta immu-
nitaria dell’organismo, e così abbia-
mo meno soldati per combattere
l’infezione. Il freddo inoltre rallenta

il flusso di muco nel naso, muco che
è necessario per intrappolare il vi-
rus, ingoiarlo e distruggerlo nello
stomaco», dice il professor Eccles.
Un principio analogo è quello degli
ultimi ritrovati anti-raffreddore im-
messi sul mercato. Ad esempio ci
sono spray nasali che non hanno la
pretesa di curare il raffreddore, ma
ha quella di prevenirlo. Il farmaco
funziona intrappolando il virus in
un gel viscoso, disarmandolo e aiu-
tando l’organismo ad espellerlo.
Del resto, ci sono almeno 100 virus
del raffreddore e i tentativi di mette-
re a punto un solo farmaco efficace
contro tutti i virus sono falliti, a di-
spetto degli sforzi compiuti negli ul-
timi cinquanta anni.
Una delle cure più comunemente
usate per il raffreddore è la vitamina
C. Eppure non ci sono prove che
funzioni, se non nel caso dei sogget-
ti con carenza di questa vitamina

che dovrebbero mangiare più aran-
ce. Linus Pauling, Nobel per la chi-
mica, rese popolare negli anni ’70
l’idea di assumere enormi quantità
di vitamina C per tenere alla larga il
raffreddore. Il suggerimento incon-
trò il favore dell’opinione pubblica
tanto che le vendite di vitamina C
ebbero una impennata e da allora si
sono mantenute su quei livelli. Tut-
tavia una rassegna di 55 studi sulla
vitamina C a cura di ricercatori au-

straliani e finlandesi, ha evidenziato
che nemmeno dosaggi giornalieri di
2 grammi - 33 volte la quantità con-
sigliata - proteggevano dal raffred-
dore. I soli che sembravano trarne
vantaggio erano sciatori, soldati e
maratoneti - in sostanza persone che
si sottoponevano a notevoli sforzi fi-
sici a basse temperature.
La più popolare cura preventiva del
raffreddore - la pianta officinale
echinacea - ha subito un duro colpo
alla sua reputazione quando nel me-
se di luglio è stato pubblicato uno
studio da cui emergeva che era inuti-
le nel prevenire l’infezione. Quan-
do a 400 volontari è stato inoculato
il virus del raffreddore e sono stati
somministrati per una settimana pri-
ma dell’inoculazione e cinque gior-
ni dopo tre diversi preparati di echi-
nacea, i ricercatori hanno scoperto
che le probabilità di contrarre il raf-
freddore erano uguali a quelle del

gruppo di controllo cui era stato
somministrato un placebo. I risulta-
ti sono stati pubblicati sul New En-
gland Journal of Medicine e gli au-
tori, dell’università della Virginia,
sono giunti alla conclusione che i
«presunti principi attivi» della pian-
ta officinale «non hanno significati-
vi effetti clinici sulla malattia o sul-
l’infezione».
Il professor Eccles ha detto che il
problema andava individuato nel
fatto che il nome echinacea sulla
confezione aveva ben poco a che ve-
dere con il contenuto. «Il contenuto
varia a seconda di dove la pianta è
cresciuta, di dove è stata raccolta, di
quale parte della pianta è stata utiliz-
zata, di come il principio attivo è
stato estratto, della sua concentra-
zione e di come è stato trattato. È ne-
cessario un prodotto standard».
Gli specialisti delle malattie respira-
torie sanno meglio di tutti come pro-
teggersi - ed è improbabile che strin-
gano la mano a qualcuno che tira su
col naso. La malattia non si trasmet-
te con i colpi di tosse e gli starnuti,
ma con le mani. Il modo più comu-
ne per prendere il raffreddore da
una persona infetta consiste nello
stringerle la mano o nel toccare
qualcosa che ha toccato la persona
raffreddata (il virus del raffreddore
può sopravvivere per ore sulla mani-
glia di una porta) e poi strofinarsi gli
occhi o la bocca.
È più facile trasmettere il virus in
questo modo che respirando vicino
a qualcuno o persino baciandolo. Il
virus si muove nell’apparato respi-
ratorio e quindi si insedia nella mu-
cosa nella parte posteriore del naso
e della gola. Solo se si ha una tosse
molto forte e parte del muco respira-
torio si mescola con la saliva c’è il
rischio che il virus si trasmetta con
un bacio.
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A FORLÌ Un convegno sulla comunicazione scientifica: è finita l’epoca degli «esperti»

La scienza in Val di Susa

SCIENZA&AMBIENTE

FOSSILI Viveva anche
sulla terraferma

Un granchio
preistorico grande
come un uomo

OGGI Alla Sapienza
di Roma per i suoi 75 anni

Un convegno
in onore
di Bernardini

■ Una creatura preistorica simile
a un granchio e grande quanto un
uomo viveva anche sulla terrafer-
ma e non solo in mare. La scoperta
si deve a un ricercatore dell'Univer-
sità di Sheffield in Inghilterra, Mar-
tin Whyte, che ha pubblicato le
conclusioni del suo studio sulla ri-
vista «Nature». La creatura è vissu-
ta circa 330 milioni di anni fa e le
sue impronte fossili sono state tro-
vate in Scozia in depositi risalenti
al carbonifero. Le creature terrestri
dell'epoca erano di dimensioni più
piccole di un moderno gatto.

Antiinfiammatori

■ In occasione dei 75 anni del fi-
sico Carlo Bernardini, è stato or-
ganizzato il convegno «Carlo
Bernardini. Fisica delle particel-
le e cultura scientifica in Italia».
Il convegno si svolge nella gior-
nata di oggi a partire dalle 9.30
nell’aula Amaldi del dipartimen-
to di fisica dell’Università La Sa-
pienza di Roma. Tra i relatori: Ni-
cola Cabibbo, Tullio De Mauro,
Enrico Bellone, Luciano Maiani.
Fisica e tecnologia sarà il tema
della mattinata. Nel pomeriggio
si parlerà di Scienza e Società.

Volete evitare il raffreddore? Tenete il naso al caldo

Da Scanzano
alla Tav
Secondo alcuni
siamo nell’era
della democrazia
ecologica

Vitamina C
e echinacea
si sono rivelati
inefficaci
nel prevenire
l’infezione

Per ogni
persona malata
ce ne sono tre
che hanno
il virus ma non
i sintomi

NONESISTEalcuna prova
scientificache i farmaci
antinfiammatoridella nuova
generazione «inibitoridella
COX-2»sianomeno pericolosi
per lo stomacodei vecchi farmaci
antisteroidei.Lo rivela unarticolo
pubblicatosulla rivista British
Medical Journal.
Gli inibitori della Cox-2 sono stati
specificamente realizzatiper
ovviare agli effetti collaterali dei
tradizionali farmaci
antinfiammatori.
Ora ricercatori della University of
Nottinghamhanno analizzatoun
campionecompostodadiverse
migliaia dipersonealle quali era
statodiagnosticato un tipodi
disturbogastrintestinale.
Diquesti almeno il 6percento
eranoquelli che avevano
intrapresouna terapia abase di
antinfiammatoridi nuova
generazione.

Lattin Lover.

ANCHE IL POMODORO AMA LA LATTINA D’ACCIAIO. PERCHÉ LA LATTINA:

È ermetica.
È pratica.

È igienicamente sicura.
Protegge dalla luce.

È inviolabile.
È economica.

E si ricicla all’infinito.
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